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CANTICA 




Per le durale sortì, e od fermento 
Dì libidini altrui Pisa una verga 
Tolse dai tempi a lei provvidi: e in patto 
Noti bugiardo la man porse a terrestri 
E marine Cibeli: o balda e forte 
Ili avventure propizie era già sopra 
Concitate alleanze (2); ed ai ruggiti 
Rispondente del veneto leone 
Gelosa compariva ombra importuna, 
V. di teina fastidio all'annuo imene 
Sul burcìnlor (3); ma iufin colla a Meloria 
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Dalla ligure invidia, il rombo scorili 

Della ballaglia aulica, e il dì che troppo 

Le Tea rovescio; dì que' patri i lìdi 

Fra l'aliga disperse ahi) le reliquie 

Fur della sua possanza ; odii fraterni 

Ecco levarsi da quell'armi affranle 

E codarde lussurie: ampio torrente 

Irrefrenaio ne irrompeva, e poscia 

Scarsa gora l'Iian vista; un sempiterno 

.Metro de' regni ; e l'esecrabil torre 

Dalla muda nomata, ove potea 

Più il digiun clie il dolore, e il breve giogo 

Spezzato in civil cozzo, e le sciagure 

Scordi e i frangenti ornai, eh' anco per pare 

Alma è una terra, e per sorrisi è lieta 

Di miglior nume. Ohi s'io le penne avessi 

E un'eterea favilla, ir dalle Cernie 

Balze vorrei sulle Japigie sponde, 

Ed alto, come un Dio m'ispiri, agli acri 

Irosi tìgli proclamar: del sangue 

Il rìprezzo non più, non l'inclemente 

Gorgone: in core l'eccitabil foco, 

E il vegliato intelletto or s'avvalori 

Ad altra scuola: e clipeo e brando ed asta 

Palla depose, e nidiSr sull'elmo 

Le tìmide colombe. Un d'i morìa 

Nel veci-liio usbergo e fra ì gualciti amoi 

Italia : e le natanti in notte estrema 
Stanche pupille rinfrancava itu raggio 
Della presente deità : ne udiva 
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La fidata parola, e su risorse 
A cara essenza, a volimi divina 
Fra gli olivi e le rose. E qual si svolse 
Aureo liccio di vita a la morente 
Per di lei (osa parrai Arbor felice 
Rinacque dalle ceneri, e fruttaudo 
Inorgogliva. Egual costume è il su» 
Se natura contempli; a lo sperate 
Tiepidi; brume, e quando il sol del lauro 
Apre l'albergo e a le sue corna irradia 
Tutte cose, il prudor suscita e avviva 
Un interno rigoglio; il vitreo Tonte 
Garrulo sgorga, e sinuosa i paschi 
L'onda rislaura: al pruno ispido torna 
Il fresco onor de' calami odorali. 
In sulla cima : le sue nude braccia 
Sovra il margo natio pallido alburno 
Bintegra": ai rami zeffiro trasvola, 
Clie gli amori sorprendere giocondo 
SÌ piace, e il nuovo geni'al connubio 
Delle piante confessa: era canuto 
11 monte, or giovin sembra : era diserta 
La valle e trista, or festevole: e miri 
Per lati campi affollarsi gli armenti 
Dietro al pomposo irco lascivo, e ascolli 
Il facil snono delle pive argute. 
Ohi lei desolali spesso i verni, e spesso 
Le ghirlande devasta al crìn d'Ausoni» 
Il rovinoso turbine; ma viene 
Primavera gentil, che poi l'irrora (4) 



ti GALILEO GALILEI 

£ ta imporpora presto e la conforta 
Di lievi e genitali aure. Corre le 
Acri ed irosi figli a innamorarvi 
D'una madre benevola, del raggio 
Virtual di costei, che son dischiusi 
] pacifici nidi, e iti lunglio sere 
.Splendono assidue le lucerne: e Palla 
In questo nido istesso, in questo suolo 
Tumido ancor del prisco orgoglio indulge (5) 
Al buon voler diva Universa e attorno 
Par che una voce intimi: a voi qui l'ali 
Crescano, e posin qui vostre corone 
Prima di Galileo sovra la culla (li). 

Il pie sostasi, e ritto io sull'erbosa 
Arca m'appago, e fra i santi edilìzi 
Il prestigio discerno c la vaghezza 
D'arabo sogno, e nei commisti modi 
A le cor rode arti un preludio ; tosto 
Il pensiei- che si eleva entro riparo 
Al convegno di morte: o se le zolle 
Bacio, clic da vaganti abeti al pio 
Riposo degli estinti cren per voto 
De' cavalier magnanimi locate, 
Ove fido s'innalza, emblema forse 
D'alma che attratta è all'etere natale, 
11 custode cipresso, e me uu lamento 
Funebre invita al novero di cippi 
E d'arche, i sensi raumilio e astringo 
Nella miseria, e del cor fra gli schianti 
Al nulla, che ne incombe, una dolcezza 
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Soccorsa, e nel mio cor fatta sovrana 
Alla prece mi esorla, e il cupo affanno 
Ali disacerba. Di molt'opre a noi 
Scuola è il sepolcro, e con perpetua briga 
Altro ostentato censo ed altra dote, 
Cile di peltro e fortuna, ivi addimanda 
11 non ligio superstite. Dn recinto 
Qui ben stassi di morti die fur vivi; 
Ed ai vivi un recìnto avvi di eletti 
Studi, e d'ignavia la voragin chiusa, 
Che i di giovani assorbe- E perchè sempre 
Di fornite menzogne ai lembi appreso 
Gitto io feci de' miei ? perchè meo duro 
Fato al penoso asil ne' virid'atmi 
Non mi disvelse, e non traspose in questo 
Cosi irriguo terren la vergin pianta 
Or nudo tronco e abbandonato? Siedo 
Qua vergognando e povero ni sepolcri 
De' savi, e a me vietala è pur la soglia ' 
Delle colme e ferventi aule per Unto 
Disposto ordin di senno; irlo è quel varco 
Di altissimi calolli, e inven lo lenti 
O fiacco vi'ator, che trapelasti 
Oziando per greppi. Ed ai racemi 
De' fecondi vigneti, alle salubri 
Acque, all'innocue brezze, a si ridenti 
Clivi propinqui, immagini al lesino 
Di capace virtude, esempio e cole 
Fra quei che nutre alacri ingegni Pisa 
Gli adulti e usati in maggior fiamma evoca 
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Per sì accetto consiglia; e fra i gasila idi 
Dissensi, e i pronti dubbi' a lo scambialo 
Concorde amplesso il ver preside e nume 
Sfavilla,, c si diffonde, o trambasciala 
Umanità s'acqueta oggi che fede 
Prendono aiuti più benigni (7). Quando 
In simulato eloquio è l'altrui sorte 
Compulsa, dove aulica nube solo 
Del mistero s'addensa, e d'una guerra 
Le saette prepara, esser potrta 
La labile parola e lineo redenta 
Colla grazia di pace, e a la scoveita 
Patera d'amistà blanditi i patti, 
E i disastri respinti ? Il cimentato 
Studio cessi di morte, ed il presente 
Quivi si annodi ad altro tempo, ed abbia 
Augure il genio che impronlollo (8), e quasi 
Comprensivo e non sazio etere tutto, 
Che sottosta sovrasta intornia tenne, 
E pei campi del cielo interminati 
L'ardente volse faticosa idea. 
Che in Dio scontrassi e si sommerse in Dio. 

Poco è infiorar del sommo italo Solo 
La cuna invidiata, o risaperne 
I vagiti infantili, e come ignota 
Presaga melodia li tranquillava. 
De' parentali inutili destini 
Melodia vincitrice (9); e li ardui temi 
Appo quella espugnar baslevol cosa 
Non fia, né incontro sollevar dell'annuo 
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Ili trovamcn lo il segnai primo a inului 
Concelti. Dove e un simulacro, dove 
(irida il rigido senio: e le mentite 
Urne dannando, e le Ricreate pompe 
L'inoperosa carili di patria 
Di sua rampogna stringe. 11 mondo islcsso 
A quell'ut), che di se Io empiva, al suo 
Cittadino immortale ergere il bronzo 
Pelea, che l'astro di letizia Tonte, 
Astro ri con osceni e inauralo 
Avrebbe, e pur composte ivi le note. 
Che alle molli accordava ore danzanti 
D'Osimandia colà presso a la tomba 
Sul rorido mattin fra quegli avanzi, 
Fra quei palmieri (10); ma talor se vano 
D'ingiusti esempi è il transito, e se muovi: 
Altra eia che si adorna ed è incresciosa 
D'iinmemor tedio, > nomadi placando 
Mani, che la rabbuffano, sian questi 
Recenti impulsi benedetti, e il pieno 
Sfolgorar di tal giorno, e come valse 
A Italia mia di" lunghi anni il sospiro; 
Che dalla sua cortina, ed ai responsi 
Per conscio rito ira i frequenti Achei 
Non mai cosi la Pitia in Delfo apparve 
Qual Galileo ne' portici vocali 
Dalle tele discioltc alfìn si mostra, 
E gli oracoli aduna in quella fronte, 
E d'una gioia che parlar non osa 
Il circostante aere s'adempie. Ohi taccia 
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Qualunque ferva audace inno (all'arpa, 
Né delle fantasie turbi il concìlio 
A quel seduto: a quel che l'universo 
Ha sulla palma, e gli aurei cerchi indaga 
Insiem frapposti, e l'ineSabil opra 
D'un Dio misura ; ivi s'inebria al suono 
Delle danze celesti, e l'inno apprende, 
Che non mendico de' vulgati affetti, 
E i pigri nodi abominando, elice 
Dalle create cose, e il volo inizia 
Verso i giri fiammanti: il poderoso 
Inno, che fra le gighe e fra i salteri, 
E de' mortali fra i raccolti voti 
Lassuso i peregrini angioli insegue, 
E passa e posa dell'Eterno in grembo. 

Ma! sulle prime sapienze, e iu vie 
Remote e buie il pcnsier s'affatica, 
Ed a nocchiero in pelago estuoso 
Par Tuggenle il confin dei leinbì esil erai, 
Ne un faro addila e prossimo ed amico 
Un porto: dentro ni figurati cnimmi 
Di quei logori bibli, od in conteste 
Fole, poirhè nell'intima latebra 
Al ver la ritrosia d'uom uon si ostina, 
Un lume appare, un valido precetto, 
Uno sgorgo illibato ... e poi? Reciso 
So fia dalla nascente alba, o da forte 
Impeto l'incompiuto ultimo sonno 
Cai fanlasmi che aDbllansi e dagli antri 
Rampollano, o di Odino entro le sale, 



Co 6 li uggiosi lemuri e co,, le belle 

Prepotenze di Armida ahi! si discioglie 

Nella scomposta vision la cara 

Invocala sembianza. Alla divisa 

Ingenerante Omo rea, a lo spiriate 

Nai'a movente, ed al giglio di Brama, 

Ai mille nomi d'Iside, al ramingo 

Ma trionfante Osiri (11), ed alle poche 

E latenti scintille avvicendarsi 

Rifrangersi io vedeva, onda sovi'onda, 

I versatili errori. Anche dai folti 

Loti del Nilo, ove dormian que' numi, 

Fra gli Elleni esular diBormi riti 

E in un dottrine; Cecrope ospi lolle 

Nel suo colto recinto (12), ed ogni modo 

Si smagò di concordia; ahre nemiche 

Scuole e sistemi detrudeansi ; surse 

Di statuiti numeri un arcano 

E di virtù consenti (13): il vacuo presto 

Ecco, e quei travagliosi atomi (14); e l'acqua 

E il fuoco universa] principio (15); ed ecco 

Per somiglianti parti una compage 

Di molliplici essenze (16), o amaro il dubbio 

In quelle avvolto (17). Al mistico, e severo 

Plato, che scaturigine divina 

E agli obbietti re (lessi imperatrice 

L'idea nomò (18). stette di contro un vago 

Risoluto Liceo roH'opcrosa 

Chiave de' sensi, e dalla foce al fonte 

Iteddla per molte contingenze il sufo 
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Di Stagira infrenabile (19). Sorretla 

Era la mule appena, e gli squamali 

Fianchi l'edra che intorno aggavignossi 

Tortuosa relava ; e pur sì lardo 

Secolo talentonne. Oh l quat reggente 

E inspirato profeta allor dicea: 

Verrà sfagioli, clic d'un mortale ai piedi 

Caggiano l'armi, e fatto egli cortese 

Mallevador pace secura intimi 

A violenti spirti ed n fallite 

Lene : tanto mortale al ciel richiesi» 

Avrian coloro sbaldanzili e messi 

In miglior filo di speranza. Venne 

Solennemente a la sua volta, e vide 

Spegnersi una cometa, e nascer l'altra 

Il dì, di' un si partia feroce ingegno 

Delle tre fiamme grande (20): e assieme in terra 

Troppo era n quelli; Galileo possente 

Al futuro e al passato alzo la lesta 

Entro le fitte nebbie : e sol d' Euclide 

Furtivo amante (21), ed a Platon lo sguardo 

Cauto rivolto (22), al vecchio mondo i lordi 

Segreti svelse, i simulacri ruppe 

Del Peripalo, e di lontano il guado 

Periglioso già vinto, al nuovo innanzi 

Di ricca messe altro seme cosparse, 

Nò un secolo tra braccia ebbe, ma tutti. 

All'oscillar di lampana sospesa 
Un aliante cherubìn del tempio. 
Un messo dell'empirò il tenne accorto, 
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Un sovrumano, avviso ; alle cagioni 

Esplorando sulla pago dell'opra 

E ne fca dilagar subita e ovunque 

Oberi* immensa (23); e tal di prima corda 

Al difficile piglio arbitro e arcano 

TJn vigor si propaga: e guizxan l'altre 

Impazienti, e già lo liba il dito. 

Le morde, le trascorre, e fuggon vaiti 

I numeri animati, e s' ingagliardii 

L'oDda dell'armonia, che permeando 

Ai nervi, il senso imparadisa. Corse 

Degli equabili moti a quella norma 

Subito l'alma (24), e tra gli affanni e i gaudi 

Ebbe misura: ebbe nell'ansia un'ora 

Che dolcissima batte, e pei delusi 

Ora è di noia: a numerati istanti 

E negli spazi disparì quel sommo 

I precipiti gravi, e discendenti 

Allor tosto raggiunse, e per In manca 

Fona trovò di più veloce aita 

Novel compenso ; allor su tra ì proietti 

A descritto lanciossi ordine e mela 

Allargato il pensier sovra la curva 

Del raggio, che a Marcel si Tea molesto 

Ne' concavi cristalli (25); una scienza 

Formidabile imposta ecco, e dall'onde 

Inclita donna la chiede» (26); nel piano 

Ecco la ruola scorre, ove sul margo 

Infitto e il chiovo, e mosso e raggirale 

Dal vertice, via via gli aerei solchi 
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Seguace ne ripete: e cosi fnrsi 

Pari due lince, e le dimidie parti 

Alle dimidie, e queste insiem nel doppi 

Cerchi al segnato e inlero arco son pari (27). 

Ozio non volle : ed il solerle ingegno 

Egli sospinse alla virtù de' punti, 

Cui si traggono i pesi (28), e cui luffali 

E coi ritolti fuor solidi corpi 

Lo satisfece di due prove, e in quelti 

Con resistenza il tenne. Ad agii nuoto 

Lo guidò sopra in lamine distese, 

O lo sommerse iti meu ch'io non tei diro 

Giù tra i globi compatti all'acqua in fondo 

Con dissimi! virtu.de in simil massa 

Non per figura; o Io frappose a legge 

Egual se cola indura e qua fluisce 

Dn elemento; e a Siracusa inchiesti 

Quella, clic giacque in man pria del sospetto, 

Negai corona (29), equilibrar sapea, 

Nella bilancia sua meglio, del nume 

Le divise fatture; o in sulle accline 

Pietre del poi conquistatrici, un giorno 

Favola in Ida (30), al contatto amoroso 

Del docil ferro si piegò, die stretto 

Anco nel ferro e nelle pietre è amore, 

Cile per la sua mallo similmente 

Qualunque cor da un altro cor fia preso. 

Agli attoniti poi giunse indovino 

Spirto di quel poter, che l'incessante 

Marea destò sotto i coluri, e dove 
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L' intercìso equatore al di ridona, 
O a la notte le ancelle, e in simil coro 
Le dipartisce; era un candido afletto 
Mobil compagno della luna in lento 
Viaggio, e lenta s'agitava il Hutto 
Consapevol di lei: vicino il disco 
Erane, e come esilaralo amante 
Lo sentia, lo godeva, e rigonfiossi 
D'un palpilo all'ebbrezza : la quiete 
Successo, clic il piacer stupido anch' et 
Ri man per poco, e l'iterato fiotto 
Del recedere umil. Ma gemer forse 
L'oblilo aere polea qua! fra cadute 
Ombre geme da! platani? £ polca 
Quegli l'aere scordar, nel cui valore 
Asolando efficace e più sottile 
Don vitalmente bebbe? In asìl breve 
E ricurvo lo accolse, onde il suo peso 
E qualità mutabili in alterno 
Stagioni, o il furiar delle procelle, 
O il sibilo del vento, o il distemprarsi 
Di piova, o l'aggelarsi, ower la nebbia 
Clic stipi, u il molle od il cocente spiro . 
O la calma o il seren che tomi accusi 
Al vigil guardo il sottoposto umore 
Per divisati gradi, o che lambito 
Dal compagno prigiou scende sul vetro, 
E compresso risale, in equilibrio 
Vicendevole sempre. Anco dal suono, 
Che par s'informi, ed è fremito e sdegno, 
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0 gemilo e sospiro, o vezzo e riso, 
È una mischia di accenti, ad un confine 
D'alleanza migrava, e &otlo l'arco 
Selliforme dell'ili ai magistero 
Triplice della luce, ad una vagii 
Di (Risimi mirabil creatrice 
Di parventi sembianze. E la man forse 
Che le dighe a natura e a la mugghiatile 
Eternità prefisse, e i luminosi 
Cicli segnò del firmamento in quelle 
Scorgea frammista, e di subito ardilo 
Del predato concetto a' suoi più cari (31 ) 
E all'avvenir dell'utile compasso 
Fere lesor con tacite dottrine, 
Che imperturbate ogni possibil corpo 
Ogni attitudin sua slimando in cifre 
- A verità s'adeguano; ed al collo 
Per lutle confidenze ingenua sposa, 
Di recondito ben disvela irirr. 
Gli si avvinghiò natura istessa quando 

Dalla notte de' barbari solia, 
Clic addusse a remigar per l'infinito 
Oceano degli enti (32). Allor la terra 
Quaggiù ne' bassi cardini lasciala, 
Vagheggiando il fattoi- Ira gli astri e i moli 
Rapidi o tardi, ov'ei spiegasi e gira 
Sovra unità di amore, iva, ed al sole 
Il padiglion di corrultibìl tempra (35) 
Visitava c Hicea,- to' compensai li 
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Di traente possanza, o della vita 

Maggior ministro, e al Calabro io fedi: le (ZA) 

E al guerreggiato invan Prusso tenace 

Vo' io questo vendicarti immnliil seggio. 

Per le discorse sfere ogni torrente 

Di fulgor lo invocava, ed ogni intatto 

Pianeta ; avanti nella quinta soglia 

Ebhesi Giove, e i satelliti appresso, 

Clie interrogò, distinse a giusta traccia 

Ver quella parte orientai, che lulta 

Si fa bella di un riso; e il Incorporeo 

Saturno innanzi coll'anello, ad altri 

Cupidi sguardi invilo audace (35); or marte, 

Che Ì truculenti istiga: or la falcata 

Venere, che ad amar consiglia : e tante 

Tranquille orbite vide e stelle immote 

Al precetto del nume: e le tue vide 

Scabre montagne, e le tue valli, o Luna, 

Che a noi sembri d'argento, astro ineguale, 

E degli erranti amico; e te di stelle 

Congerie, o vìa, che diron lattea, e cui 

Manda i sospiri dai veron tal volta, 

E piiii rose (| cerimonie nitida 

La donzella sconfìtta. Aldi che rapito 

Cosi quel genio dal natio pianeta 

Poco mancò che non rimase in cielo. 

Ma noi deterse ancor colei, che il volgo 
Pei lida chiama, e arcanamente arrìdo 
Sventura inesplicabile, se al pari 
Nefaste colpe e rei talenti adopra 
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Nell'ulnari corso a Intenebrar le vie 
De' portentosi, e compagna soave 
Nè disgradila ai sodalizi etemi 
Si ripromette (56), o che il mar tir trioni» 
È in cor sublime, o che spesso gavazzi 
L'improbo sol del preparato inferno 
Sull'orlo, o che trapunto il sobrio ingegno 
Non si snaturi per baldanza, e meglio 
Ai venerandi il nettare celeste 
Si addica, e' son dai vezzeggiali nappi 
Respinti, ove preliba il sozzo e il rio 
Nel cumuliti dell'esilio. E tal sovente 
Quelli scaduti incognita traè'a 
Forza in giacìglio di dolor, che lece 
Delle postume eti sacro il corruccio, 
E più sonoro. È la virtude un raggio, 
Che le continue irrita invidiose 
Febri agli stolti. Oh Diol quasi riedendo 
Da eternità sovra le tolde ibere 
Dei divinati mondi in man le chiavi 
Portò Colombo: e non sul crine un seri", 
Misero 1 ai pie soltanto ebbesi un ferro 
Che in tenebroso ostello, e nelle palme 
Chiusa la fronte un nugol di pensieri 
Lo incolse, e da quel nugolo più volle 
La saetta sfrenossi, e il cor gli incise: 
Del materno rifiuto era l'oltraggio 
E pria l'alto signor d'italo canto, 
Esule illustre, e non domato mai 
Fra i vili c le prevalse atre fortune 
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Levossi schifo de' perversi a un emiro 

Io che il tripudio non diffida, ai sanli 

Colloqui dì Beatrice; ma discésa 

La lagrima, che lagrima è d'amore, 

Dell'accattato frusto il sai molcea 

Per lo cordoglio della patria. Ed avvi 

Dopo le combattute orride notti 

Avvi una stella, che gì' inalba, e cui 

Le saggio asceudou spesso anime eccelse 

Coll'obblio de' tumuli!: anime forti 

Clie nei giorni gowersi il fato acerbo 

No non fia che sgagliardi; avvi un consonili 

Placido e sconosciuto, io che provvisto 

È ìl supremo ristoro; e i suoi momenti 

Non attosca il terreno alito impuro 

Degli indomiti alletti. In qual serena 

Sfera tu sei, né mai tramonti, o stella, 

O lume de' magnanimi : quel pio 

Dentro l'abisso luo voto riposto, 

Quel segreto spiar se lice, avranno 

Cotanta norma gli smarriti. Alcuna 

Peisin dall'alvo della madie infausto, 

Clie al morso atroce e alle masnade incontro 

Ormando venne e sobbarcando il dorso 

A più vii pondo, e crebbe irriso al culto 

Di mendace fortuna idol di creta, 

Quando i rollami calpesloune, e avea 

Del piangere la fonie arida, il volto 

Illividito, i ceppi scossi, il crine 

nil.iuijilii, rcaspei in si, in petto, 
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Limar se slcsso, e maledir dovrebbe 
Il sorvivere suo? Deb ! si rannidi 
Sullo la croce; ivi in singulti h olezzo 
Di paradiso, e fassi una devota 
Idea gemella a que' singulti : ed ivi 
Un'angelica voce ìnluona e compie 
Salmo di pare; udir non gli pania 
Che l'avverso destin di providenle 
Suprema intelligenza e dentro il cerchio 
Coi destin mansueti, e li precede 
All'invilo di gloria? Una pudica 
Figlia aderente della conca in seno, 
Che l'aurora educava, andò travolta 
Nel sommosso Eritreo; vivida gemma. 
Che in carcere serbò trasfuso e pura 
Il benefico raggio, in mezzo al fango 
Si nascondea: ma predilette poscia 
Erano, e fregio de' potenti al serto. 

L'augiol che veglia ai balestrati e afflitti, 
E che i rancori attuta, il custodito 
Libro ne recbi, e la dolente istoria 
Di colui pur che qui nel marmo b scritto 
Rivelar ne potria: ch'entro l'ampolla 
Quando raccor le lagrime soleva, 
Ed errar fra i disagi e fra le spine 
Lo ritrovò sotlo il marlel giacersi 
D'una sventura, die tregua non lece, 
A un coulermin repulso ed affralito 
Dai mali, e insiein dai discendenti e bruni 
Anni: che ne' suoi rai gelido e nero 
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Vel s'aggravò: che dal deslih di bronzei 
Ebbe ogni speme ripercossa, ed ebbe 
Senza oase un deserto, ed mi conflitto 
Senza rivai ; ma de' mondani il tristo 
Riso beffardi), e di ribaldo istinto 
Più la visiera non conobbe, e assai 
La sfidata bastógli alma, che chiaro 
Bada colla sua luce (37), e cui la fiera 
Zanna d'invidia s'impigliava indarno 
Di colei, che vien sopra, ed urge e fiede 
Più sovente i tranquilli. E non tornava 
Al suo mattino, ai primi ilari sguardi 
D'inchinevol fortuna, a redivive 
Promesse inghirlandate: e alcun conforto 
Non attende» nel suburbano Àrceti-i 
Dal romito Gioiello (38), e dal propenso, 
Aere ; ben altra in seno avea rifugio 
Di che i lunghi tormenti alleggiar seppe, 
Di che patirli. Orbalo vecchio al flore 
Che la man sua non volga .- esser potrebbe 
L'aspide ancora nel suo Stelo: abbracci 
Tentennando la tomba, e sol di Dio 
Seco favelli. In Dio cosi allietassi 
Quel grande: e largo del perdon, che intero 
L'alme francheggia, ed i residui spirti 
Riprovocati il crìn palpò de' suoi, 
Disse il retaggio, ed ai perduti obbietti 
Disse l'ultimo addio, ch'ultimo guizzo 
Era di face moribonda. Ahi t tardi 
Il secolo si sveglia ad un solenne 
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Addio: tardi pentito egli l'istante 
Che lo divora c fugge ahi!... non varrebbe 
A sospender giammai. Queste parole 
Suonali più grate ebe l'ire sull'urne 
De' vilipesi, e a che scender la verga 
Del l'imprecata Nemesi dovria? 
Nella morta palude i Meviì insulsi 
Ila già l'obblio puniti, e le affilate 
Calunnie e l'onte; oggi il dispreizo i tempi 
Recaro, e basta : o rammentar ne giovi, 
Che al soffiar d'ogni vento abete in alpe 
Era, e sovrano impari augel, che il basso 
Stonno disdegna de" minor pennuti 
Saliènte «Ile nubi: o rammentarne 
11 generoso al patrio seggio, e a nuova 
Speme ritorno: e quell'onesto orgoglio 
Di non temer, di non furar, che suso 
Talor guardando agli zaffiri e a note 
Stelle silenti, e mentre in calma tutto 
Si ristava quaggiù, tranne sventura, 
La fronte percuoter con si paralo 
Accento: o mio pensier vanne, e ti scalda 
In quei fuochi dì Dio, nk ti attraversi 
Pensiero alcun funesto e insidioso 
Di sonerie miserie; e ben rileva 
Null'altro che al suo pie mirasi il doppio 
Vetro felice indaga (or de' globi 
In pria sepolti (39), ove caldeo ne greco 
Occhio pervenne, e il trionfai rompalo, 
Che inoltrato, sollecito, riverso 
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L'orme avanzava arditamente e il molo 
Dei di non sorti. In quelle fiamme ifitessc 
Agglomerate intorno, ove un desio 
Par che riarda di seconda vita 
Farsi potea primier l'Anglo al gran volo 
Robusto (40), e quelle in sulle punte il Frauro * 
Recar fra gt' instancabili artifizi 
Di ordite sfere (41): e acceso ed impetralo 
Argomento vi avean preclari ingegni, 
Che il nostro onora e il carme altrui (42); •'in- 
(clm.i 

Ivi ogni età raccorla, e l'ombra aspelli 
E tanta mano che l'aiuti; vegga 
Tutto il baleno allor di sua ragione, 
E l'armonia dell'universo intenda. 
Italia, Italia mia, questi prodigi 
T'han riposta in altezza, all'orbe astante 
Sgomento e meraviglia. E lo straniero 
Quando d'un'altra Tempe si ravvide, 
Che barbaro non era altri negato 
Ai lavacri di Glisso e dell'Eurota: 
Che tu conquìsa a liete alme venture 
Le irrigidite braccia aprivi, e ignuda 
La tua preghiera non tornava, oli come 
A piti scaltre avventassi opre animose , 
E Ira i fior ti cercò, dove cade» 
Del vivo icore tuo pur qualche Stilla 
Da recenti ferite I... o se biotto 
Ebbe i tuoi pianti, arse le ville, i rivi 
Contaminati, o se novello A iride 
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Siigli indugi in battaglia il tuo voleva 

Paventato e letale arco (43), o gran doni», 

A te gli ocelli bramosi, a quelle impronti: 

Lucide, a quelle tue Torme regali 

Fisse e ri fìsse. Ohi chi rapirti mai, 

Chi può i magici elettri, e le tue gemme, 

E l'armilta e il moni]? Chi del tuo drappo 

S'adombra n falso onor? (44) Quel che possiedi 

Merce non è; ma se tal fosse, un prezzo, 

Avvi ed un mondo che l'agguagli? Teco 

È il pensier che pregusla il paradiso, 

È l'ingenito senso, e la scintilla, 

Che s'ausa d' obbietti alti immortali, 

Ed anco ì sogni tuoi sono divini. 

Deh 1 un sogno solo occupi altnen le mie 

Tacite notti, c un fulmine lo segua 

Con tremendo poter, ch'ogni profano 

Di tue bruttate glebe oibor consumi!... 

Debl il sogno mi trasporti ad un momento, 

Che l'uom la clava e la ghermita preda 

Via gettata, il ferino odio sgombrando. 

Offerse il bario primamente ai labbri 

Del placato vicino, ed amboni sano 

Ben sociale si nomìr fratelli: 

Certo che in te mia patria era quel bacio, 

O Italia bella, fidali: e i bugiardi 
Profeti, e le Cassandre a le d'afflarmi 
Serbalrici terribili deridi, 
Che fra le tue sorti imbrigliate ti nume 
Di grazia ti precinge, e che di molli; 



NEL CIURMO |[ OTTOBRE MDCCCXXMX 



Sapienze t'arreda e t'indeliua. 
Ma se mite costume, e caldo ingegno 
In dote ne recavi, uhi cessa alfine 
Da quelle nere immagini, da quelli 
Brividi; lungi da' tuoi plaustri a eccidio 
Precorsi; lungi da castella, dove 
Dn esoso baron fra i destri astori 
Ha le rabbie sedate, e dove i mani 
Ridde notturne menano : che assai 
Trovatori mirasti in grigio lucco, 
Dalla fortuna folgorati amanti, 
Captivi in career buio, esuli in terra, 
Vergini peritose e attrite, o padri 
Cile d'imeneo quelle ghirlande occulte 
Calpestalo ab borrenti, e assai piangesti 
Giuliette ed lmelde. E poiché sui 
Delle grazie « del soie amabil regno , 
A che l'anima stanchi, e t'impaurì 
Di tenebre, di sangue e di delitto? 
Fuggi dai lamentosi aditi, e lascia 
Le tue viole : il fior, l'innamorato 
Fiore di Clizia tu ripiglia : e tosto 
Volgi colà per lermo, ove la santa 
Voce eterna ti chiama ai penetrali 
Delle vergini muse, e delle dotte 
Arti : cola non si rallenti il fuoco 
Del tuo voler: ma con tanto sereno 
Ti sia gloria, e li sia gioia che insempri. 
F, uon ver' me già lasso e vinto presto 
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Sproni la morte: io per costar, che adorna 
La verde fantasia riedoo fratelli 
Al li merlalo amplesso, a quegli aperti 
Dittaci memorandi io più forbite 
Gemme sul petto della patria, e farsi 
Più splendido il tesor vedrei: che troppo 
S'awersavan gli spirti un tempo, e a ralle 
Malizie, e di venali olle agli incensi 
Putrian le piante inerti: un vilipendio 
Garrito o compro; e al forolar dinnanzi 
Vedrei gì' infanti nel materno grembo 
A rarezze adagiarsi, e sollevarli 
1 padri e palleggiarli e dir : crescete, 
Ite fra quelli: e a quelli occorrer sempre 
Più nitide speranze, egre nature, 
Che propizii gl* invocano, e fiorenti 
Brame, che lo perchè chieggon di queste 
Revulubili cose. Ohi sia beata 
L'etnisca Atene, la città del core, 
Cui d'alti sensi e d'alta mente un prence 
Dignitoso governa, un benedetto 
Prence ad aurei destini : e par leggiadra 
Sposa nel brio di gioventù per nozze 
Coronarsi di rose; oh ancor beata 
Se quindi avralli a desioso ospizio 
Di orrevoli memorie (45), a cosi liilu 
Viver di cittadini, a cosi dolce 
E riposato ostello; avidamente 
V'andran essi, e di grandi ombre al saluto 
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Andrai) fra quelle tombe, e dentro uit tempio 
Ad avvisar quella potenza antica 
DÌ vita, e meglio i fomentati spirti 
Ad infiammar di Galileo sull'urna. 
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(I) Il titolo di questa caotica si riferisce alla 
inaugurazione solenne entro il cortile dello Sa- 
pienzadi Pisa della Bla tua di Galileo Galilei, opera 
dello sco. Kore Emilio Demi. 

(3) Sullo avventare di Pisa veggasi il Morena. 

(3) Lo sposalizio del maro, core monia annuale 
della repubblica dì Venezia. 

(4) Si ailode in questo passo alle hello arti, alle 
amene lettere, c a tutte maniere di scienze, die 
nella nostra Italia fioriscono, evi sono largamente 
protette e animate. 

(5) L'università di Pisa. 

mostra il professore Giovanni Rosinì in quella 
magnifica ed erudita orazione Iella agli scienziati 
il giorno S ottobre 1839. 

(7) 11 congresso degli scienziati, che si convocò 
la prima volla in Pisa nel 1839. 

(6) Quel congresso medesimo fu dedicalo ,a 

(9) Tutto era canto e armonia sulla cuna di 
Lui per acchetarne i vagiti, fiviaai. 

(10) Il suonoarlificialedclla statua di Meni c. 
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(11) Qui s' intende parlare della Cosmogonia 
Babilonese nella divisione dei cicloo dcllalerra, 
non che di varii sistemi indiani ed ogilii. 

(19) Atene. 

(13) La scuola italica Tondata da Pitagora. 

(14) Il sistema di Lrucippo. 

(15) La scuola Dorica di Talele, elio poneva il 
principio delle cose nelle acqno, o la scuola di 
Eraclito, clie la trovava nel fuoco. 

(16) Nunc et Amaagorac icrutcnmr kmnotomo- 

Jgnibuscx igm-nt: hamarem ex hummribtnttir: 
Celerà consimili fùigit rotiate putalque. 

Lucr. Lib. 1. 

(17) Lo scelticismo. 

(18) Lo idee innate di Platone. 

(19) La scuolaperipalelicaela teoria dei sensi. 
(2(1) 11 dì Ì1 Febbraio del I5(i4 moriva Michel- 
angelo Buonarroti, e nasceva Galileo Galilei. 

(21) Quando il padre lo sorvegliava iu quello 
studio non nomale di medicina leceva il piccolo 
libro d'Euclide furtivamente, erudito nelle ma- 
tematiche da Ostilio Ricci do Fermo. 

(33) In Platone conobbe il valore della espe- 
rienza, per la uuale passava ad un ordine più 
sicuro di dottrine. 

(33) L'osservatone della lampana nella Cat- 
tedrale d'i Pisa fece propagare mirabilmente la 
scienza del moto, scopcrla dalla quale, come dice 
lo stesso Rosini, partiva la luco che illuminò 

(21) Si accennano soltanto le principali dui- 
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trine 0 scoperte dì Galileo: ma valga qui ricor- 
dare, ohe i tiloli rli quesiti filosofo universale si 
trovano compendiali ohi pri'rmouc e rohusteua 
di stile, in modo ed ordine epigrafico, dal c Ili aris- 
simo aliate Melchior M issi ri ni. 

(95) Archimcdo Cu il primo inventore della 
quadratura della parabola. 

(96) La bollislica, e il trattalo di l'or ti fica lioue 
per la repubblica di Venezia. 

(91) Vuoisi clie il Galileo sia stato il primo 
esaminatore della Cicloide ( chiamala roulette da 
l'astrai ), benché il Wallis dimostri essere più 
antica, e noia al Bovili» circa il 1500. Ma il Tor- 
ricelli discepolo di lui ne trovò quindi le dimen- 
sioni: coai Carlo Dati, il Croningio e il Tira- 
tifi) . - il punto 
Al qua] si Iraggon d'ogni parte i pesi. 

Vanti. 

(39) La corona di Cerone pesata da Arclii- 

(30) Il pusloro Magnete come si racconta nelle 
favole, trovò per caso nel monte Ida lapielra ca- 
lami lata. 

(31) I quattro suoi più cari discepoli furono il 
CosttUi, il Cavalieri, il Torricelli, il yiviani. 

(3Ì) Creò una nuova scienia di fisica generale. 

(.T3) Le macchie del Sole. Vengasi una recente 
memoria del signor Lnngier. 

(>i) Filolao Pitagorico nativo della Magna- 
Crecìa insegno il sistema uggi per Nicolò Coper- 
nico detto copernicano. 
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(115) limolici ha poi ritrovalo il giro dell'a- 
nello ili Saturno eseguito in 10 oro intornn a quel 

' (36) Delle dìaav venture di Galileo, delle ca- 

Virimi, il Venturi, ANdli, il Friii, il Titabouhi, 
ed altri. 

(37) Brachi' cicco era perseverante negli sludii, 
e partecipava le suo scoperte dinamiche. 

(38) Gioiello si chiamava la casella della sua 
villa in Anatri. 

(39) 11 telescopio Tu la prima volta cserc'ilalo 
da Galileo nella città di Vonctin. 

(40) Newton. 

(41) La-Place e la sua meccanica cele.le. 

(43) Eulero, Eugenio, BcmouUi, BradUy, Ca- 
sini, Henchtt, Orioni, Lagrnnge, Lalande, Piazii 
ed altri, non che i più cari discepoli del Galileo 
nominati col numero 31. 

(43) Per la conquista di Troia cercavano i 
Greci il l'alale arco posseduto da Filotlelc. 

Sofocle, Fi). 

(44) Anche in proposito di Galileo fa duopo 
rammentare, che spesso agli Italiani è usurpato 
e negato il privilegio e l'onore delle scoperte 
nello scienze-, nelle lettere e nello orli. 

(45) Si presagisce il Congresso di Firenze. 
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